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LIBRI: I PREMI
INGANNANO, 

MEGLIO I CRITICI
FERDINANDO CAMON

best-seller sono un fatto di
costume, non solo di cultura.
Infatti vengono decisi dai premi

e dalle classifiche settimanali dei
più venduti, non dalle recensioni
o dai pareri dei critici. La critica,
l’articolo, il giudizio, il giornale
possono ben poco, il premio e la
tv possono tutto. Questo è un
male, bisognerebbe correggerlo.
Ne parliamo adesso perché
adesso è uscita la cinquina dei
finalisti dello Strega: uno vincerà,
metterà la fascetta "Premio Strega
2010", e per tutta l’estate e tutto
l’autunno sarà il libro più
venduto. Ma anche gli altri
quattro avranno un traino. Entrare
in cinquina è importante. Ci sono
autori che sanno preventivamente
di non poter vincere, ma ci
tengono a entrare tra i finalisti
perché comunque il loro libro sarà
esposto nelle vetrine e sarà citato
nei giornali. La stessa cosa
succede col Campiello. Un po’
meno col Viareggio. E col Pen
Club, che però si va radicando: è
un premio in cui votano soltanto
scrittori, quindi il libro premiato si
vanta di essere «il libro scelto dagli
scrittori». Intendiamoci: sono così
pochi gli strumenti al servizio
della lettura, che bisogna esser
grati ai premi: i premi fan circolare
libri, i libri sono scatole, ci sono
scatole vuote e scatole piene, se i
libri premiati contengono idee il
premio fa circolare idee, se non
contengono nulla il premio fa
circolare il vuoto. Allo stesso
modo funziona la classifica
settimanale dei libri più venduti:
ogni lettore può lasciarsi
invogliare a comprarne qualcuno.
Così si sceglie un libro per
imitazione, non per convinzione.
Allo stesso modo funziona la
classifica dei film mediante le
stellette: tre stelle, da non perdere,
quattro stelle, eccezionale. Se il
film con tre stelle è un bidone, il
successo economico è comunque
garantito, perché con le tre stelle
raccoglie in un paio di settimane
un incasso tale da coprire tutte le
spese più un congruo guadagno.
Alla terza settimana, quando tra il
pubblico corre voce che sia un
bidone, ormai il successo è
raggiunto. Perché incassi, basta
che abbia subito tre-quattro
giudizi buoni e altisonanti. A tale
scopo, si fa un’anteprima riservata
ai critici amici, che sparano elogi
orgiastici. La delusione del
pubblico verrà fuori troppo tardi.
Il colpo è fatto. Con i libri non
puoi fare così. Un libro va allo
sbaraglio della critica per mesi.
Per fargli evitare lo sbaraglio della
critica, ci vuole il grande premio o
la grande ribalta televisiva. È un
meccanismo perverso. Fa una
tristezza infinita, in montagna o al
mare, vedere tanti lettori e lettrici
con lo stesso libro, pluripremiato
o ben lanciato: lo bevono come un
capolavoro del secolo, mentre
morirà con le prime nebbie
dell’autunno. Ci sono giornali
serissimi, con supplementi
letterari rigorosi, però con
quell’ampia e dettagliata classifica
dei libri premiati dal mercato. La
domanda è antica e semplice:
perché i principali giornali (ad
aprire la strada basterebbe anche
uno solo) non pubblicano, ogni
settimana, un elenco dei libri
raccomandati dalla critica?
Basterebbe citare autore, titolo,
editore, e trasformare in voto (o, se
si vuole, in stellette) il giudizio dei
principali critici. Così tu lettore
vieni a sapere che il tale libro ha
vinto un importante premio, ma
per la critica vale meno del libro
arrivato quinto. O che il tale libro
non ha vinto niente, ma per la
critica è un capolavoro. La
graduatoria della critica avrebbe
la funzione di attirare l’attenzione
su libri che altrimenti sfuggono, di
correggere l’influsso dei premi
quando premiano libri
immeritevoli, e perfino di
correggere il Nobel, che in certe
annate, tra i nomi emersi da tutte
le lingue, sceglie con criteri politici
o geografici, e non letterari. Che
bello, avere ogni anno, oltre al
Nobel eletto dalla Svezia, un
Nobel alternativo, votato dai
critici che stimiamo di più!

I

Arte, morto 
il pittore tedesco 
Sigmar Polke

◆ Il pittore e fotografo tedesco
Sigmar Polke, una delle figure
più significative della
generazione degli artisti
europei del secondo
dopoguerra, è morto ieri a
Colonia all’età di sessantanove
anni. Considetato uno degli
esponenti europei più originali
della Pop Art, nel 1986 espose
al padiglione tedesco della
Biennale di Venezia e per
l’occasione conquistò il Gran
Premio per la pittura. Nato a
Oels, nella Slesia oggi polacca,
nel 1941, Sigmar Polke a dodici
anni si trasferì con la famiglia
dalla Ddr in Germania Ovest,
compiendo gli studi artistici a
Düsseldorf. Nel corso della sua
esperienza nel movimento del
«Realismo capitalista», Polke
realizzò una lunga serie di
opere in cui rappresentava
ironicamente e comicamente
alcuni degli oggetti più comuni,
che infarcivano l’esistenza del
tedesco medio miracolo
economico. Negli anni Ottanta
sviluppò una tecnica basata
sulla sgocciolatura del colore.

Il Giappone 
crea i primi
robot-bambini

◆ Un gruppo di ricercatori
giapponesi ha presentato due
nuovi robot, un «bimbo» di
cinque anni e un bebè.
L’androide-bambino, "M3-
Kindy", ha grande capacità di
movimento e d’espressione,
ed è destinato a controllare
l’interazione tra adulto e
bambino: pesa 27
chilogrammi e dispone di 42
"articolazioni" e 109 sensori,
oltre a occhi-telecamera. Il
tutto "governato" da un
sistema informatico interno.
"Noby" invece corrisponde a
un bebè di nove mesi, lungo
71 centimetri e 7,9 kg, con
600 sensori e capacità
sensoriali e fisiche simili a
quelle di un bambino a
quell’età. «Confrontando i
dati raccolti in merito
all’evoluzione di "Noby" con
quelli di un essere umano –
hanno spiegato i ricercatori –
possiamo comprendere i
meccanismi di sviluppo 
delle capacità umane 
e in seguito creare umanoidi 
in grado di riprodursi».

Londra, addio 
all’orientalista
Allchin

◆ L’archeologo e storico
inglese Frank Raymond
Allchin, uno dei giganti
dell’archeologia delle origini
in India e in Cina, è morto a
Cambridge all’età di
ottantasette anni.
Specializzato
nell’archeologia e nella storia
dell’Asia del sud, Allchin era
professore emerito
dell’Università di Cambridge,
dove aveva diretto anche il
dipartimento di Studi
orientali e poi aveva creato
una fondazione per
sostenere gli scavi in India.
Allchin ha diretto scavi in
India, Cina, Iran e
Afghanistan. Ha fatto parte
del consiglio dell’Unesco ed
era membro della British
Academy. Nel 1970 con
alcuni dei più famosi studiosi
europei dell’archeologia del
Sudest asiatico fondò la
Conference of South Asian
Archaeologists in Western
Europe, un congresso
internazionale biennale con
l’obiettivo di divulgare i
principali studi e risultati
degli scavi nell’area.
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DIALOGHI. Sotto i riflettori in Francia il faccia a faccia tra il filosofo Ferry
e il cardinale Barbarin, che concordano: «C’è sete di amore cristiano»

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

a una parte, nel
sottobosco di una società
in pieno mutamento ma

talora già pure in superficie, un
ritorno alla fede, o almeno alla
ricerca spirituale. Dall’altra, le
vecchie e caparbie pretese
laiciste di limitare la visibilità del
fatto religioso. Da tempo, la
Francia vive una sorta di
paradosso, rilevato in particolare
da quegli studiosi e pensatori che
per primi, fra gli anni Ottanta e
Novanta, si erano sbarazzati
definitivamente delle vecchie
zavorre ideologiche
novecentesche. Fra questi, Luc
Ferry, filosofo con un passato
anche da ministro dell’Istruzione,
personalmente «alla ricerca di
una spiritualità laica» e pronto ad

ammettere che nel Paese prende
corpo una nuova partita attorno
al sacro. Non è un caso che
sia stato proprio lui ad
accettare, nel
quadro del
recente giubileo
della basilica di
Santa Clotilde a
Parigi, un
dialogo aperto
sul cristianesimo
in Francia con il
cardinale
Philippe

D
Barbarin, l’arcivescovo di Lione
noto anche per le sue decise
prese di posizione nel dibattito
pubblico. Lo scambio è stato in
seguito pubblicato da Salvator
con il titolo Quel devenir pour le
christianisme? ed ha finito per
imporsi nelle librerie con una
progressione costante,
soprattutto negli ultimi mesi.
Divenendo esso stesso una spia
di quella ricerca spirituale
montante al centro del confronto.
Per Ferry, il sussulto in corso ha
per il momento uno spessore
«più qualitativo che quantitativo»
ed offre forse un nuovo volto
dell’umanesimo: «Nessuno dei
giovani che conosco sarebbe
disposto a morire per la patria,
per la rivoluzione o per Dio. In
compenso, accetterebbero forse
di offrire la loro vita o almeno di

prendere dei rischi per
altri esseri, in una
logica umanitaria. È
ciò che mi pare
nuovo». Il cardinale,
primate delle Gallie
nell’antico e glorioso
solco di sant’Ireneo,
percepisce anch’egli
mutamenti profondi:
«In occasione dei miei

incontri pastorali, mi accorgo che
molte persone, oggi, possiedono

uno spirito aperto. Dato che
tutti i problemi sono emersi

a galla, vi è effettivamente
molta decostruzione e
spesso manca uno
sforzo di coerenza. Ma
quando discuto con dei
giovani, constato
innanzitutto che di
fronte alle tante
aggressioni della

società, portano in essi il
senso della dignità umana
e quello di Dio. Sono

sorpreso dalle loro reazioni
e osservo che hanno

prodotto, per così dire, degli
"anticorpi"». Le tentazioni

del consumismo
sfrenato, concordano

i dialoganti, trovano
oggi nuove e
molteplici forme
di resistenza. Ma
questi tentativi
di fuga da un
materialismo
totalizzante
stanno già
incontrando
Cristo? Qui,
le riflessioni

seguono inizialmente binari
paralleli, dato che per Ferry
l’esperienza del sacro non
implica necessariamente la fede
e la ricerca della trascendenza. Il
cardinale Barbarin, anche sul filo
personale dei ricordi missionari
in Africa, ricorda invece che una
visione non incarnata del
cristianesimo è inconcepibile:
l’umanità è compresa dai
cristiani in modo "integrale",
ovvero come corpo, psiche e
spirito. E quest’originalità,
sostiene il presule, continua ad
essere percepita da chi è in
ricerca. Poi, in modo quasi
imprevisto, le due
argomentazioni trovano una
profonda sintonia su un punto
cruciale: esiste nelle giovani
generazioni una sete profonda
d’amore ed è innegabile che
l’amore, così come è
stato finora trasmesso
ed è ancora inteso
almeno in Occidente,
resta figlio del
cristianesimo. «Sulla
trasmissione,
condivido in pieno le
idee che il cardinale
esprime. Aggiungerò
semplicemente, a
ragion veduta, che
un’educazione riuscita è
fondamentalmente, per noi
europei, cristiana, ebraica e
greca», osserva il filosofo,
esplicitando così il suo
pensiero: «L’elemento
cristiano, l’amore,
accanto all’elemento
ebraico, la legge, e a
quello greco, le
opere. È qui che si
gioca la grande
questione della
trasmissione, non
nello spirito critico».
Il quale, per Ferry,
sarebbe ormai un dato
consolidato in Europa.
Barbarin giunge a una
conclusione ancor più
proiettata verso il
futuro: «Confesserò la
mia grande speranza; è del
resto una delle preghiere
che rivolgo più spesso al
Signore: non che la Francia
dia, come in passato, dei
missionari per
evangelizzare oggi l’India,
la Cina e tutte le
contrade del mondo
che si aprono al
messaggio del
Vangelo, ma che
nascano
congregazioni
religiose di
educatori ed
educatrici che si
consacrino
interamente a

Gesù, il Pedagogo, al servizio
della generazione che cresce.
Poiché vi è molto da dare per
costruire i giovani: è una missione
fondamentale ed esigente». Se
dunque il filosofo agnostico
giunge ad individuare nell’amore
di tradizione cristiana il primo
"antidoto autentico" alle derive
sociali, seguito dal senso della
legge e dall’immersione intima
nelle grandi opere dello spirito
umano, il cardinale esprime una
visione in parte consonante, ma
traducendola innanzitutto in
termini d’azione non solo
pastorale: «Occorre lavorare e il
solo modo di lavorare davvero
consiste nell’amare, cioè nel darsi
completamente». Proprio
seguendo la strada di Colui che
ha detto: «Questo è il mio corpo
offerto in sacrificio per voi».

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

SABATO
12 GIUGNO 2010

Credenti e non
alleati per i giovani

L’intellettuale: «Per noi 
europei un’educazione 
riuscita è quella che fonde 
gli elementi cristiano, ebraico 
e greco: amore, legge e opere»

Il presule: «Le nuove
generazioni sono in cerca 
di quell’umanità "integrale", 
corpo, psiche e spirito, che è 
la grande novità del Vangelo»

Philippe 
Barbarin
A destra,
Luc Ferry


